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LE CIFRE DELL’EMERGENZA
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Da anni assistiamo ad un aumento 
esponenziale della densità di cinghiali, 
caprioli, daini e cervi ed altre specie 

che invadono letteralmente le campagne 

toscane diventando, di fatto, il principale 
“allevamento” toscano

LEGENDA: = agricoltori = ungulati

A
Dal 2000 ad oggi 
cinghiali e caprioli 
in Toscana sono 
raddoppiati

Si contano in Toscana oltre 400.000 ungulati che impediscono agli 
agricoltori di produrre, danneggiano i boschi e l’ambiente, provocano incidenti alle popolazioni

2000 2014

B

La densità dei cinghiali è ormai a livelli spaventosi: per ogni 100 ettari di territorio ci sono almeno 
20 cinghiali, mentre il Piano faunistico regionale ne prevede da 0,5 ad un massimo di 5 capi

LA SITUAZIONE OGGI COME DOVREBBE ESSERE (AL MASSIMO)

100 ettari 100 ettari

C

All’enorme numero di 
cinghiali si aggiunge

un 
numero 
quasi 
uguale
di caprioli
 in costante aumento

=

D
Per ogni agricoltore ci sono ormai 5 capi di ungulati, un carico quasi 
raddoppiato in cinque anni. Per ogni pecora c’è 1 ungulato, per ogni 
maiale 3,5 e per ogni bovino 5 ungulati

E

di danni produttivi sono 
stati accertati dagli ATC negli 
ultimi 5 anni, ma i danni 
economici ed imprenditoriali 
sono in realtà assai superiori

10 MILIONI
DI EURO

F
Numerose specie
non cacciabili,

dallo storno 
al piccione
creano danni che 
nessuno risarcisce

=
=
=

=



PREMESSA
Il titolo che abbiamo dato a questa scheda è volutamente provocatorio, ma purtroppo rappresenta una 

realtà sempre più evidente. 
La gestione degli ungulati e della fauna selvatica è ormai da molti anni fuori controllo! 
In Toscana, nonostante l’impegno e la determinazione innegabili della Regione Toscana, che con l’ado-

zione del Piano Faunistico Regionale ha dato indirizzi ed orientamenti chiari, e di gran parte delle Istitu-
zioni del territorio, non si riesce a far fronte al costante aumento degli ungulati. 

Quasi sempre le iniziative di contenimento si impigliano in una inestricabile ragnatela nella quale si 
intrecciano interessi corporativi e di parte, conflitti di competenze tra Istituzioni, interventi della Magi-
stratura, ricorsi alla Corte Costituzionale. 

A restare impigliati nella rete sono gli agricoltori, che vedono messa in discussione la propria “libertà di 
impresa” ed i propri redditi, avendo una sola certezza: che i danni arrecati dal “patrimonio indisponibile 
dello Stato” rappresentato dalla fauna sarà ripagato, quando va bene, solo in minima parte. 

Eppure siamo convinti che il problema può essere affrontato e risolto. 
Siamo, altresì, convinti che il momento è adesso.

Oggi ci sono tutte le condizioni per ripensare la gestione faunistica ed adeguare la “governance” a 
tutti i livelli, anche considerando che: 
▶	 Il Governo Italiano ha posto al centro della propria strategia di cambiamento il tema della semplifica-

zione e del contrasto alla burocrazia; 
▶	 Il Parlamento sta rivedendo in questi mesi, nell’ambito della Riforma Costituzionale, il Titolo V che de-

finisce gli ambiti di competenza dello Stato e delle Regioni; 
▶	 Le Regioni sono impegnate nel dare attuazione alla Legge di riordino delle Province, nel cui contesto 

andrà certamente riesaminato il riassetto della governance e delle competenze in materia di gestione 
faunistica, rivedendo anche l’attuale sistema degli ATC; 

▶	 Tutti i soggetti attivi nel sistema di gestione della fauna (cacciatori, ambientalisti, agricoltori) hanno 
preso atto, almeno a livello di associazioni rappresentative, che l’attuale carico di fauna selvatica e di 
ungulati è ormai insostenibile per l’agricoltura, ma determina danni pesanti anche all’ambiente, al pae-
saggio ed ai cittadini. 

La consapevolezza dell’opportunità di cambiamento che abbiamo di fronte, si accompagna ad una pre-
occupazione: non ci sarà un’altra occasione. 

Se non sapremo approfittare di questa fase di complessivo riordino Istituzionale per affrontare il tema 
della gestione venatoria, resteremo impigliati nella ragnatela per altri decenni!

La nostra ambizione è quella di proporre alcune idee innovative in materia di gestione faunistica e di 
contribuire attraverso queste idee ad individuare le soluzioni per affrontare finalmente alla radice e con 
determinazione questo tema. 

Le proposte che avanziamo si fondano su quattro pilastri fondamentali, uno di carattere-istitu-
zionale, gli altri di ordine politico, riferiti ai principi ispiratori delle norme e dei piani di gestione 
faunistica: 
1.	 Un riordino della Governance che ponga fine alla stagione dei conflitti di competenza e dei rinvii, che 

rappresentano la principale causa di ingovernabilità del sistema di gestione; 
2.	 Una netta distinzione, in questo contesto ed a partire dai principi generali della L. 157/92, tra le norme/

procedure da applicarsi per le specie in esubero, come nel caso degli ungulati, e quelle per le specie a 
rischio di estinzione; 

3.	 Il riconoscimento del fenomeno della sovra-popolazione degli ungulati come “emergenza nazionale” 
agricola ed ambientale; 

4.	 Una pianificazione venatoria compatibile con il diritto di tutela preminente dell’agricoltura, in quanto 
comparto produttivo e fonte di reddito per chi vi opera, rispetto al quale debbono essere regolate e rie-
quilibrate le densità venatorie.
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GLI INTERVENTI PRIORITARI 
A livello nazionale 

Affrontare subito l’emergenza attraverso 
▶	 Un atto di indirizzo del Governo (di concerto con le Regioni) che contenga: 

•	 il riconoscimento della emergenza ungulati;
•	 la definizione di interventi per riportare in equilibrio la presenza della fauna;
•	 direttive chiare all’Ispra per favorire le azioni di contenimento, di prelievo, di abbattimento e caccia, 

in particolare degli ungulati.
▶	 Un provvedimento del Governo o della Conferenza Stato – Regioni per assicurare: 

•	 Il completo risarcimento dei danni;
•	 L’individuazione di criteri comuni per la determinazione dei danni diretti ed indiretti;
•	 La copertura finanziaria per assicurare il reintegro totale del reddito degli agricoltori.

Intervenire sul piano normativo attraverso 
▶	 L’inserimento della tematica della gestione faunistica nella riforma del titolo V della Costituzione, pre-

vedendo la competenza dello Stato solo per specifici interventi di tutela di specie a rischio di estinzione; 
▶	 La revisione della L 157/92, adeguandola alle mutate condizioni di evoluzione delle diverse specie fau-

nistiche;
▶	 La modifica dell’attuale proposta di riforma dei parchi, garantendo anche nelle aree protette il controllo 

dell’equilibrio faunistico e delle densità ottimali.

A livello regionale

Azioni immediate per superare l’emergenza 
▶	 Piena attuazione entro l’anno del Piano Faunistico Regionale.
▶	 Adozione di un piano straordinario di interventi per riportare la presenza e la densità degli ungulati in 

equilibrio con il territorio.
▶	 Attivare interventi di contenimento e di prelievo della fauna selvatica, in particolare ungulati, nei par-

chi e nelle aree protette.
▶	 Garantire il rispetto del principio del risarcimento totale dei danni diretti ed indiretti causati da fauna 

selvatica ed ungulati, sancito dal Piano Faunistico Regionale. 

Riordino della Governance attraverso 
▶	 Un provvedimento urgente che definisca, nel contesto dell’attuazione del riordino delle Province, il 

quadro delle competenze in materia di gestione faunistica, rafforzando le funzioni di indirizzo e di con-
trollo della Regione Toscana, anche attraverso gli uffici decentrati presenti nel territorio.

▶	 Una profonda revisione della gestione faunistico-venatoria ed il riordino territoriale e funzionale degli 
ATC che preveda la riduzione del numero, la ridefinizione delle funzioni, degli organi e della governan-
ce, diminuendo i centri di spesa e razionalizzando la gestione delle risorse.

▶	 Una regolamentazione cogente della gestione dei prelievi faunistici che allarghi la platea dei soggetti 
abilitati, in primo luogo agli agricoltori, responsabilizzi tutti i soggetti preposti, a partire dalle squadre 
di caccia, prevedendo sanzioni, rotazioni ed esclusioni per i soggetti inadempienti.

▶	 Aumento dei prelievi, per tenere in equilibrio la densità della fauna in tutto il territorio regionale, attra-
verso l’allungamento del periodo di caccia e l’ampliamento della caccia di selezione.

▶	 Una profonda revisione delle proposte di modifica della legge regionale sui parchi e le aree protette.

Non è più tempo di sottovalutazioni del tema, né di delegare la ricerca delle soluzioni agli “addetti ai 
lavori”. Occorre la piena consapevolezza del rilievo politico ed istituzionale di questo tema, che richiede 
opzioni strategiche chiare e condivise.

Sapremo dare il nostro contributo costruttivo alla discussione, sperando che prevalga la volontà po-
litica di affrontare concretamente questo problema che rischia di affossare definitivamente migliaia di 
aziende agricole già pesantemente colpite dalla crisi. 

Così come non esiteremo a chiamare gli agricoltori alla mobilitazione se non ci saranno risposte rapide 
ed efficaci, rispetto ad un problema troppe volte enunciato, troppo spesso discusso, mai risolto!!! 
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